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Il PCI si 
batterò per 
cambiare 
il decreto 

sfratti 
Giudizio del compagno Li
bertini - Critiche del Sunìa 

ROMA — Numerosi e vari i 
giudizi sul testo del decre
to-sfratti approvato dal Sena
to. I risultati della battaglia 
condotta dai comunisti hanno 
due facce diverse — ci dice il 
sen. Libertini, responsabile 
della sezione casa del PCI: 
da una parte siamo riusciti 
ad ottenere alcuni risultati 
che devono essere sottolinea
ti. Si è ottenuta la proroga 
del blocco degli sfratti fino 
al 31 marzo in termini assai 
diversi e migliori di quelli 
contenuti nel testo originario 
del governo (che sospendeva 
fino al 31 gennaio solo le 
sentenze dichiarate/ esecutive 
entro il 17 ottobre: tutti gli 
altri sfratti si sarebbero con
tinuati a fare) e cancellando 
il colpo di mano compiuto in 
commissione da DC, PSDI e 
MSI (avevano vanificato il 
blocco, permettendo il 90 per 
cento degli sfratti). Si è ot
tenuto che le case acquistate 
dai Comuni siano date in af
fitto a canone sociale agli 
sfrattati con basso reddito. E' 
stato elevato il limite di red
dito per l'accesso alle case 
degli IACP, risolvendo anche 
11 delicato problema dei 
«rientri» nel canone sociale 
degli inquilini, che abbiano 
avute diminuite le entrate-
Abbiamo introdotto, inoltre. 
l'obbligo della consultazione 
delle Regioni nella ripartizio
ne degli investimenti. 
- L'altra faccia del decreto — 
continua Libertini — è costi
tuita, invece, dagli elementi 
gravi e inaccettabili che vi 
sono rimasti e che. proba
bilmente. saremmo riusciti a 
correggere se i socialisti, do- • 
pò i successi ottenuti sul 
primo articolo, non avessero 
desistito dall'iniziativa comu
ne in ragione di loro preoc
cupazioni politiche di carat
tere più generale. Il decreto 
stravolge il nostro ' ordina
mento costituzionale, esauto
rando le Regioni, infliggendo 
perfino talune umiliazioni ai 
Comuni e "ripristinando un 
ruolo dei poteri centrali in 
contraddizione con le leggi di 
riforma. Grave è che il Diano 
decennale sia stato definan-
riato e svuotato, colpendo la 
programmazione e aprendo 
altri canali di finanziamento 
segnati da interessi specula
tivi e pericolosi meccanismi. 

Sono questi ' elementi — 
conclude Libertini - — che 
spiegamo largamente il nostro 
voto negativo al decreto nel 
suo insieme. La nostra bat
taglia continuerà ora alla 
Camera per migliorare il 
decreto e attraverso iniziative 
legislative per rilanciare il 
piano decennale 
• H giudizio * negativo sul 
modo come il governo sta af
frontando la grave situazione 
dell'emergenza abitativa è 
stato espresso dal SUNIA, 

Secondo il Sindacato inqui
lini. nonostante le modifiche 
positive strappate dai comu
nisti. dai socialisti e dalla 
Sinistra indipendente che 
hanno messo in minoranza il 
governo, il decreto esce peg
giorato in molte sue parti. 
Ulteriori gravi concessioni 
vengono fatte alla proprietà 
edilizia (fl prezzo di vendita 
degli alloggi è ora assoluta
mente libero) mentre si usa 
l'emergenza per svuotare il 
quadro riformatore. Infatti. 
accanto a circa 800 miliardi 
stornati dal piano dpcennale 
si prevede un ulteriore im
pegno di 120 miliardi per 
l'acquisto di alloggi che finirà 
esclusivamente a incentivare 
il processo di frazionamento 
degli immobili Si tratta, in 
concreto, di 9?fl miliardi che 
non orndiirr»nno un solo al
loggio in oiù 

- Claudio Notar! 
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Piazza Fontana: 10 anni fa una bomba fascista uccise 16 persone 
S * " f . 

Milano ricorda con tante iniziative 
quel terribile 12 dicembre del 1969 

Convegni, assemblee, dibattiti e cortei - L'11 i familiari,delle vittime saranno ricevuti dal presi
dente della Repubblica, Pertini - L'impegno degli enti locali contro reversione e contro il terrorismo 
MILANO — Milano si appresta a 
ricordare il decimo anniversario del 
giorno più drammatico della sua vita 
recente, quel 12 dicembre 1969 
quando una bomba ad alto poten
ziale, collocata nell'affollato salone 
centrale della Banca Nazionale del
l'Agricoltura. in piazza Fontana, pro
vocò una strage: sedici morti e un 
centinaio di feriti. 
'Quel terribile giorno lo ricorderà 

Milano ma anche l'Italia la cui sto
ria avrebbe segnato una decisa svol
ta autoritaria dopo quell'orrendo cri
mine se, accanto al dolore, alla rab
bia, allo sgomento, alla solidarietà 
umana per quell'abisso di sofferen
za e di orrore scavato dalla bomba 
non ci fosse stata un'eccezionale ri
sposta di popolo, segnata da una 
straordinaria maturità politica che 
seppe immediatamente cogliere non 
solo la matrice fascista del crimine 
ma anche il disegno reazionario che 
emergeva dietro la ferocia di quel
l'eccidio. Un disegno tanto più peri
coloso perchè nella strage erano im
plicati settori delicati dello Stato. 
come i servizi segreti. 

Fu una risposta unitaria, una sor
ta di « costituente dell'ordine demo
cratico», che ebbe a protagonisti 

partiti, sindacati, istituzioni, masse 
popolari e che toccò il punto più 
alto della partecipazione operala e 
popolare ai funerali delle vittime. 
in quel muro compatto di folla, di 
tute che cingeva piazza del Duomo 
e le vie del centro. v ' v * 

In questo spirito sarà ricordato 
il decimo anniversario della strage, 
con un fitto programma di inizia
tive. preparato da un Comitato pro
motore del quale fanno parte il Co
mitato permanente antifascista con
tro il terrorismo per la difesa del
l'ordine repubblicano, i rappresen
tanti di tutte le regioni italiane. 
l'amministrazione provinciale e ii 
comune di Milano. 

Il 4 e il 5 dicembre, promosso in 
collaborazione con la Federazione 
nazionale della stampa, si svolge
rà un convegno sul tema: «Mass 
media e informazione nella lotta con
tro la strategia della tensione e il 
terrorismo ». Dopo un discorso del 
sindaco Tognoli. terrà la relazione 
introduttiva Paolo Murialdi, presi
dente della FNSI: seguiranno co
municazioni di Giovanni Bechelloni. 
Gerardo D'Ambrosio. Umberto Eco. 
Enzo Forcella. Giampaolo Pansa. 
Ibio Paolucci e Guglielmo Zucconi. 

L'11 dicembre il Comitato e i fami
liari delle vittime s'incontreranno al 
Quirinale con il presidente della Re
pubblica Pertini che rivolgerà un 
appello al Paese. 

Per il 12 dicembre sono in pro-
' gramma una funzione religiosa in 
1 Duomo, un'assemblea dei lavoratori 

della Banca Nazionale dell'Agricol
tura e lo scoprimento in piazza Fon
tana di una lapide in ricordo delle 
vittime. Parleranno Giuseppe Guz-
zetti, presidente della Giunta regio
nale della Lombardia, il sindaco di 
Milano. Carlo Tognoli. e il presi
dente ' della Provincia, Roberto Vi-

" tali. • *. • 
Il 14 dicembre si terrà nella sede 

dell'Amministrazione provinciale un 
, incontro fra rappresentanti delle Re
gioni. delle Province e dei Comuni 
più colpiti dal terrorismo al termine 
del quale sarà diffuso un documento 

Il momento culminante delle ini
ziative è rappresentato dalla grande 
manifestazione popolare in program
ma il 15 dicembre e per la quale è 
prevista un'eccezionale partecipazione 
da ogni parte d'Italia. 

Un corteo muoverà dai bastioni di 
Porta Venezia e raggiungerà piazza 
del Duomo. Dopo il saluto del sin

daco Tognoli parleranno Franco Ma- ' 
rini. segretario nazionale della Fé 
derazione CGIL-CISL-UIL; Leonetto 
Amadei, presidente della Corte Co
stituzionale; Nilde Jotti. presidente 
della Camera dei deputati. Alla ma-

1 nifestazione sono stati invitati i se- '* 
gretari di tutti i partiti democratici, j 

. Al termine dei discorsi, un corteo 
di giovani con fiaccola raggiungerà 
la lapide in piazza Fontana. 

La lotta all'eversione fascista si 
salda con quella contro il terrorismo. _ 
contro i « signori della morte ». E . 
questa saldatura, questa ' continuità ' 
di impegno è particolarmente chiara 
a Milano dove poco più di»un anno 
fa cadeva assassinato dai criminali 
di « Prima Linea » Emilio Alessan
drini. magistrato onesto e coraggioso •• 
(la cui memoria la città onorerà 
con una sèrie di iniziative) : uno dei 
giudici che. più si impegnò a fare 
luce sulle trame che si svolsero. 
oscure e insidiose, prima e dopo 
la strage di 'piazza Fontana. Anche 
il ricordo del suo generoso impe
gno e del suo sacrificio fa parte di 
una lezione tremenda ma fruttuosa. • 

Ennio Elena 

Il 15 manifestazione nazionale 
L'appello del comitato promotore 

II ' comitato promotore 
delle manifestazioni per il 
decennale della strage di 
piazza Fontana — di cui 
fanno parte i rappresen
tanti delle Regioni italia
ne. il Comune e la Provin
cia di Milano, Il comitato 
permanente antifascista, le 
associazioni partigiane, i 
partiti politici democratici 
del capoluogo lombardo e 1 
loro movimenti giovanili, la 

Federazione sindacale Cgll-
ClslUil — ha lanciato ieri 
un appello al Paese che qui 
di seguito pubblichiamo. 

a Nel decimo anniversario 
della strage di Piazza Fon
tana, l'Italia democratica 
onora con le vittime dell' 
orrendo delitto tutti i cit
tadini. i tutori dell'ordine, 
gli appartenenti alle forze 
dello Stato, i magistrati e 
i lavoratori barbaramente 

sacrificati - dalle criminali 
azioni eversive tendenti a 
minare la saldezza delle I-
stituzioni Repubblicane per 
rendere vane le faticose 
conquiste delle masse po
polari e del mondo dei la
voratori. 

Mentre il Paese è scon
volto da una profonda cri
si politica, economica e di 
costume, con gravi rischi di 
ulteriore decadimento e di 

inasprimento dei conflitti 
sociali, si pone con dram
matica urgenza la necessità 
di vincere sfiducia e rasse
gnazione, portando a com
pimento i principi costitu
zionali, le riforme ed il ri
sanamento dello Stato Re
pubblicano. 

Nella ' ricorrenza della 
strage di Piazza Fontana 
rivolgiamo appello all'opi
nione pubblica democrati
ca e popolare in tutta la 
sua ricchezza rappresenta 
Uva e pluralista perché ven
ga rafforzato l'impegno di 
combattere criminalità e 
terrorismo, violenza e in
tolleranza, rispondendo sen
za equivoci ai ricatti e alle 
intimidazioni e rafforzando 

la vigilanza antifascista, per 
isolare e sconfiggere defi
nitivamente ogni tentativo 
eversivo. 

Il « Comitato Promotore » 
invila i lavoratori — le don
ne — i giovani tutte le for
ze politiche e sociali, le Re
gioni e gli Enti Locali a par
tecipare alla manifestazione 
nazionale del 15 dicembre a 
Milano per riconfermare V 
esigenza di una politica na
zionale idonea a ridare vi
gore e slancio alla lotta con
tro l'eversione, capace di fa
re uscire l'Italia dalla crisi, 
allo scopo di garantire alle 
Istituzioni una vita civile e 
democratica, premessa all' 
ulteriore progresso del Pae
se. 

Entra in funzione il piano dei « turni di rischio » 

Da domani elettricità a singhiozzo 
Interruzioni programmate per un'ora e mezzo e una sola volta la settimana - Una manovra per ar
rivare alle centrali atomiche? - Il presidente dell'ENEL: « In Italia non si costruiscono più centrali » 

ROMA — Terminate le due 
settimane di prove e di ro
daggio. da domani mattina 
entrerà in funzione sulla rete 
elettrica italiana il piano dei 
« turni di rischio ». Tutti i 
cittadini, secondo i program
mi dell'ENEL, dovrebbero es
sere a conoscenza dei parti
colari di questo piano e a 
quale turno ognuno appartie
ne, sia per quanto riguardi* 
la propria abitazione sia per 
il luogo di lavoro. 

I e turni di rischio >. come 
si sa. sono delle interruzioni 
e pilotate > di energia elettri
ca: un'ora e mezzo di so
spensione per ogni turno, una 
sola volta la settimana. Le 
interruzioni a comando n.in 
dovrebbero mai verificarsi di 
sabato o di domenica. Il pia
no riguarda sia l'utenza co
siddetta diffusa (abitazioni. 
negozi, uffici, ospedali ecc.) 
sia la grande industria. 
L'utenza diffusa è stata di
visa in 20 gruppi. Dai turni 
sono state er-cluse le Ferrovie 
dello Stato, quelle in conces
sione. ì trasporti urbani ed 
extraurbani, gli aeroporti, le 
miniere. 

Coi « turni » ogni cittadino 
ha il vantaggio, rispetto ai 
« black-out *. di sapere quan
do. eventualmente, corre il ri
schio dì rimanere al buio e 
predisporre quindi una serie 

di misure capaci di attenuare 
i disagi e prevenire i rischi. 

Perchè il male non sia trop
po « doloroso > l'ENEL ha det
tato anche una specie di de
calogo. una serie di avverti
menti agli utenti: 1) non far 
funzionare, durante i turni di 
rischio. lavabiancheria o lava
stoviglie; 2) non usare ascen
sori o montacarichi se non 
sono controllati: 3) non apri
re le porte dei frigoriferi o 
congelatori per non disperde
re il freddo; 4) spillare acqua 
calda solo nella misura neces
saria; 5) portare sempre con 
sé le chiavi dei cancelli a 
comando elettrico: 6) preve
dere l'illuminazione di energia 
fissa per locali e passaggi 
(autorimesse, scale ecc.) non 
illuminati dalla luce del gior
no: 7) ricordarsi che le sve
glie e gli orologi elettrici pos
sono aver subito interruzioni: 
8) per le cliniche e ospedali 
non programmare durante i 
turni (cioè dalle 14.30 alle 16) 
interventi operatori; 9) con
trollare negli ospedali e eli 
niche il funzionamento dei 
gruppi elettrogeni; 10) con 
trollare gli impianti idrici ad 
autoclave; 11) per industrie 
e laboratori artigiani evitare 
l'avviamento di lavorazioni o 
cicli produttivi che non pos
sano essere interrotti senza 
gravi danni. 

« Siamo stati costretti a ri
correre a questi turni — di
cono all'ENEL — per evitare 
i black-out. Con le interruzio
ni pilotate si può infatti pre
venire il collasso totale, pro
vocato da un assorbimento di 
energia elettrica superiore a 
quella che possiamo immette
re nella rete. Quando ci ac
corgiamo che siamo vicini al 
black-out mettiamo in funzio
ne il turno di rischio e così 
è solo quella zona, avvertita 
preventivamente, che si trova 
senza energia. Nel resto del
la rete tutto sarà regalare. 
D'altra parte non c'è altra 
via. Le centrati che abbiamo 
non sono sufficienti, specie nel 
Mezzogiorno e in buona parte 
dell'Italia centrale, alla richie
sta. sempre crescente, di 
energia elettrica >. 

C'è chi ha visto nei « turni 
di rischio» una manovra del-
l'ENEL per convincere go 
verno, regioni, enti locali ad 
accettare l'installazione di 
nuove centrali elettriche e in 
particolare di quelle atomi
che. « La verità — dice il 
presidente dell'ENEL. inge
gner Corbellini — è che in 
Italia da tempo non si co
struiscono più centrali. Il pro
blema non è nucleare ÓÌ O 
nucleare no. Il problema è 
di mettere l'ENEL in condi
zione di assolvere la sua 

7 mito™ 

COME RISCALDIAMO 
L'ACQUA IN ITALIA 

1 milione • 
500 nula 
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funzione istituzionale: produr
re e distribuire energia elet
trica ». 

Non c'è dubbio che se non 
saranno presi dei provvedi
menti il nostro paese si potrà 
trovare, nei prossimi anni, in 
una situazione insostenibile. I-
consumi salgono e la produ
zione segna il passo. Eppure 
l'Italia, nella Comunità Euro
pea. è il paese, insieme al
l'Irlanda, che ha un consumo 
molto basso di energia elet
trica per abitante: un quarto 

rispetto a un cittadino del 
Lussemburgo; la metà di un 
tedesco o di un inglese. Se 
nei prossimi dieci anni si do 
vesse verificare quello che 
gli esperti prevedono, cioè un 
attestamento dell'Italia sui 
consumi medi- europei (5-6 mi
la chilowatt-ora per abitante) 
nessun e turno di rischio» ci 

,potrebbe salvare da un 
«black-out» totale. 

Taddeo Conca 

La sezione comunista della 
FIAT Lingotta ha raggiunto 

. venerdì il 100 per cento degli 
iscritti per il 1980. Sono 311 
di essi 45 hanno preso per la 
prima volta. la tessera del 
PCI. Il risultato ottenuto dai 
compagni di quella che, sotto 

i il fascismo, era chiamata 
«Portolongone » (una vecchia 

: fabbrica, costruita negli anni 
; venti, distribuita su più pia

ni, lungo la ferrovia che por-
• ta verso Genova e il Sud) è 

estremamente positivo. Bi-
' eogna, però, subito dire che 
' questo risultato — come 

quelli che indichiamo oltre — 
va commisurato al numero 
delle maestranze, quasi 10 
mila. Il divario tra iscritti e 
lavoratori è grande e nella 
riduzione di esso — cosa neri 

• facile, ma da perseguire con 
tenacia — si possono trovare 

• alcune risposte al problemi 
i che si pongono all'unità della 

classe operaia, alla battaglia 

Buoni risultati negli stabilimenti dell'area torinese 

Tesseramento PCI: i nuovi 500 della FIAT 

L ' W H I M M del frappe co
mmista d«l Senato * convocata 
•or martedì 4 dicembre Mio 
• re 11,10. 

I dopatati comunisti tono re
nati od eotere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA • partire 
eolio aedote di mortodi 4 *J-

itkre. 

pei un nuovo sviluppo e per 
la svolta politica. 

I nuovi iscritti sono giova
ni e ragazze (una decina 
queste ultime), assunti nel 
precedenti diciotto mesi. Per
che si iscrivono? Pittoni, già 
membro di commissione in
terna. porta l'ejempio di una 
ragazza di ventanni che fa 
l'«autista», che cioè porta 
via le auto finite dalla linea 
di montaggio. Prima questo 
lavoro veniva svolto solo da 
uomini, che erano considerati 
relativamente privilegiati. Ora 
ci sono molte donne, che as
solvono questo compito con 
grande serietà ed impe
gno. e tra esse ci sono alcu
ne iscritte al partita Pittoni 
racconta che. durante una 
pausa, un gruppo di compa
gni stava commentando un 
articolo dell'Unità. Cera an
che lei e il segretario della 
sezione, Belcastro, le ha 
chiesto perchè non si iscrive
va al partito. Lei ha risposto: 

«perchè non me l'avete mai 
chiesto» e ha fatto la tesse
ra. 

Alla PIAT Rivalta le 
quattro sezioni hanno toccato 
il 9i per cento (e il 100 per 
cento gli impiegati), con 70 
reclutati pari al 143 per cen
to del totale. Questo è l'ulti
mo gTande stabilimento co
struito dalla PIAT nell'area 
torinese: oltre 17 mila addet
ti. un complesso di strutture 
moderne (quanto la « maturi
tà» della produzione auto
mobilistica ha consentito di 
fan) , alle porte di Torino e 
per buona parte circondato 
dalla campagna. Quando, nel 
1967-68. è stata avviata l'atti
vità, non esisteva il partito e 
la PIOM-COIL aveva pochi, e 
sparsi, aderenti. Anche qui 1 
nuovi iscritti vengono dalle 
ultime leve. -

A Mirafiori sono ora con
centrati poco meno di 50 mi
la lavoratori (le proporzioni 
dello stabilimento t la forte 

mobilità ne fa variare conti
nuamente il numero). Nel so
lo settore delle carrozzerie ve 
ne sono quasi 20 mila. E* la 
«grande fabbrica» per eccel
lenza. Gli iscritti sono ora 
1391, pari al 76,3 per cento e 
i reclutati 173 (10,8 per cen
to). I nuovi comunisti sono 
generalmente lavoratori en
trati alla PIAT negli ultimi 
tempi. Ad esemplo, il com
pagno Parano ha fatto otto 
reclutati alla meccanica della 
« 128 A e sono giovani tra i 18 
e i 25 anni. 

Queste centinaia di recluta
ti (insieme a quelli di altri 
stabilimenti: si tenga conto 
che nel so.o gruppo PIAT 
dell'area torinese sono, ad 
oggi, 523) indicano che gli 
stereotipi, secondo cui si sta
rebbe producendo una scis
sione tra «nuovi operai» e 
partito, sono forse buoni 
.auspici di Bocca, Baget Boz
zo e Ix)tta Continua, ma non 
rappresentano la realtà. A 

chi altri potrebbero mai ri
volgersi quei giovani che non 
vogliono fuggire la fabbrica 
(e sono oltre 12 mila alla 
PIAT) se non al partito co
munista e al sindacato di 
classe? Essi indicano anche 

potenzialità ed aspettative 
che non possiamo deludere. 
E le nostre responsabilità — 
non è il solito richiamo re
torico -- sono gigantesche. 

Renzo Gianotti 

L'andamento della campagna 
nazionale al 28 novembre scorso 

Alla «tota dal 28 novembre, gii iscritti al PCI par il 19M 
•rana 183.478 (45,42%), di cui 118.525 donna • 28.488 radu
tati. Lo Sezioni dot Partito che hanno raggiunto • superato 
il conto) por conto dogli iscritti dodo scorso anno sono 444. 

Rispetto alla stessa data dello scorso anno, vt sono $1.18» 
iscritti in più, di cai 14.228 donno o 8521 rodatati. La suddi-
visiono dogli iscritti por grandi arso geografiche è |« 

Mal NORD 481.487 (48,57%), pio 14.777; noi CENTRO 
188.893 (4249%), più 13.1t»; noi SUD od ISOLE 148.188 
(41,93%), più 22.188. 

Nello Federazioni doU'omigrasiono gli Iscritti sono 7.218 
(38,17%). 
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Dal PCI la gente attende 
un duro colpo a mafia, 
briganti e brigatisti t 

Caro direttore, i , ' . , - ir ^ 
il partito è ancora una volta all'avan

guardia nella difesa delle istituzioni re
pubblicane. Come sempre i comunisti so
no in primo linea contro l'infame flagello 
rappresentato Malia logica dei gruppi ar-
mati: macchine omicide che si chiamano' 
brigatisti o4 affini. ' Dobbiamo, però, com
battere sema 'soluzioni di continuità le ra- , 
gioni di fondo che più delle volte generano 
in cer\i strati sociali l'esasperazione e di 
conseguenza l'avventurismo; combattere la 
scellerata pratica del clientelismo dalla ba-

• se al vertice: cioè dagli Enti locali ai mi-
r,nisteri. In particolare nel Sud, questo infa-< 

me aspetto degenerato rappresenta oggi una 
cancrena per la società. 

Clientelismo, discriminazione, arrivismo, 
arricchimento, soffocano grandemente la vi
ta civile e associativa delle genti. Gli scan
dali 'non fanno più storia; ma, generano, a 
volte, nell'animo e nel pensiero dei giovani 
un senso di ribellione. Le concessioni, gli 
appalti, i sub-appalti, impieghi, licenze, co
struzioni abusive, indennità, ricoveri ospe
dalieri, loculi ai cimiteri e perfino l'aria 
che si respira sono condizionati. In queste 
miserabili condizioni, soggettivamente na
sce e prolifera la mafia: figlia legittima dei 
briganti della politica. L'Italia è oggi di
ventata la tomba della giustizia. I lavora
tori, fiduciosi e partecipi alla lotta, atten
dono che il partito comunista assesti un 
duro colpo a questo arbitrario attentato ai 
diritti dell'uomo. 

ENRICO CITTADINI 
(Santa Maria Capua Vetere - Caserta) 

• < 

Ma i lavoratori sempre 
hanno fatto i sacrifici 
Caro compagno direttore, 

gli interventi del compagno Amendola ri
tengo che siano, per il modo come sono sta
ti portati avanti e chiariti, un fatto mol
to importante per la vita del nostro par
tito, nonostante le inevitabili strumentaliz
zazioni dei nostri avversari politici. Infat
ti sono d'accordo con Amendola che le even
tuali « battaglie » politiche che si possono 
sviluppare all'interno del partito debbono 
essere condotte a viso aperto, sia che sus
sistano dissensi o rifiuti alla strategia 
generale del partito. Questa è già una pras
si abbastanza diffusa nella vita del partito 
ma si deve rafforzare ancor più. 

Non sono d'accordo, invece, entrando nel
la • sostanza delle argomentazioni poste da 
Amendola, quando, egli afferma che i la-. 
foratori per divenire classe dirigente deb
bono dimostrare alla nazione che i loro ul
teriori sacrifici salverebbero la patria dal
lo sfascio economico ed anche da un even
tuale pericolo di destra; perché, a mio mo
do di vedere, i lavoratori hanno fatto sem
pre sacrifici di ogni genere, ed il loro con
tributo si è dimostrato più volte determinan
te per la salvezza del Paese. Sono certo 
che -la classe lavoratrice saprà portare 
sempre quel contributo di lotta e sacrificio 
che si riterrà opportuno per il bene del 

, Paese, anche se "è giunto il momento di 
vedere meno grossi privilegi e più giustizia 
sociale. • • -

PIERO DENEGHI 
del direttivo di cellula dei Vigili urbani 

(Genova) 

Rafforzare ancor più 
il costume 
democratico nel partito 
Cara Unità, - < 

mi sia consentito di dichiararmi d'accor
do con il compagno Pagani di Coccaglio. 
quando scrive: « E' ora di finirla che voi 
dirigenti nazionali critichiate e richiamiate 
i compagni perché non capiscono appieno la 
linea del partito, quando si perdura nel so
lito discorso del rapporto con la Democra
zia cristiana, dimenticando che essa non ci 
vuole e non vuole nemmeno una società più 
giusta, una società socialista >. 

E' proprio cosi. Non si può far confu
sione tra partito democristiano e forze cat
toliche. Si cadrebbe ancora nell'errore di 
credere che una politica di rinnovamento, 
anche sulla bo<se di un r.rec;"~- '" 
grammatico che prevede modesti elementi 

• di socialismo, solennemente scruto e.swio-
scritto, possa realizzarsi con quss-.a DC. 

E ancora. E' necessario rendersi conto 
che la linea del partito non è che non è 

' stala capita. Questa linea, invece, è stata 
capita ed essa non è stata accettata da 
una parte di compagni e di elettori. A que
sto punto, secondo me, entra in gioco il 
centralismo democratico. Oggi, forse più di 
prima, è indispensabile- che le istanze di 
partito di direzione intermedia (comunali, 
provinciali, regionali) si facciano portatri
ci verso il centro del pensiero della base 
e ciò onde assicurare la necessaria circo
lazione di idee all'interno del partito, per 
evitare di cadere, come purtroppo è acca
duto e accade, nel centralismo burocratico. 
Si pensi che persino il pappagallo di < Por-
tobello » si è rifiutato di fare il pappagallo! 

A proposito di costume di partito mi sem
bra utile ricniamare alla memoria di tut
ti. quanto è stato scritto (vedi l'Unità del 
17-6-1972) a proposito di una polemica tra 
due qualificati compagni: « Per Io svolgi
mento del dibattito noi comunisti abbiamo 
tutti insieme scelto regole precise che de
terminano la possibilità di un libero con
fronto di posizioni e la assidua ricerca di 
una unità non formale. Il nostro partito 
attraverso la discussione, attraverso la lot
ta, attraverso la critica e l'autocritica ha 
formato un grande patrimonio umano che 
è al servizio della classe operaia e del 
popolo italiano». Ecco un'altra verità che 
non va dimenticata né sottovalutata. Libe
ro confrónto di posizioni e assidua ricerca 
dell'unità effettiva, discussione e lotta, cri
tica ed autocritica sono state le condizioni 
che hanno consentito la formazione del pa
trimonio umano che il PCI rappresenta. 
Ora, se si vuole difendere ed arricchire 
questo grande patrimonio, è necessario raf
forzare il costume democratico all'interno 
del partito. 

GIUSEPPE ANGOTTA 
iscritto al PCI dal 1923 (Marsala - Trapani) 

Il Convegno della UIL 
sulla droga 
e il mondo del lavoro 
Caro direttore. • 

consentimi di rispondere IH poche righe 
alla domanda che il tuo redattore si è po
sto sull'eventuale presenza di voci operaie 
al nostro Convegno sulla droga, ed anche 
ai rilievi di scarsa volontà e capacità di 
« andare al fondo del problema ». 
>' La UIL non ha mai sostenuto di avere 

\ ricette o risposte pronte in tasca. In umiltà 
si è accostata a questo problema cercando 
innanzitutto di capire una realtà di fronte 
alla quale l'intero movimento sindacale per 
troppo tempo ha nascosto la testa sotto la 
sabbia., Se vuoi, la sorpresa provata sco
prendo che l'eroina è in fabbrica, è nei 
posti di lavoro, non è più > un gioco infer
nale da ricchi, ci ha spinto a muoverci su
bito. E la fretta può aver anche causato 
quella parzialità di informazioni, lamentata 
dall'Unità, che avremmo potuto forse evi
tare se altri nel movimento sindacale non 
ci avessero risposto-picche alla proposta 
di affrontare insieme il problema. 

D'altronde il Convegno non è un punto 
di arrivo, tutt'altro, è una "laniera di av
vicinarsi al problema della droga, pronti a 
ricevere e a far tesoro di tutti i contributi 
che possano aiutare a definire i rapporti 
tra droga e mondo del lavoro e a formula
re proposte operative di soluziani. E tra 
questi ben graditi sono giunti anche quelli 
dei compagni comunisti tra i quali ti ri
cordo Cancrini, l'on. Tagliabile e Testa del
la FGCI, che perlomeno al convegno han
no dato della nostra iniziativa una valuta
zione più positiva di quella dell'Unità. 

Quanto alle voci operaie, se tale non può 
essere (per voi) quella di un segretario ge
nerale della FLM, o della FLO, ti predo di 
considerare tali perlomeno quelle dei rap
presentanti dei CdF del Poligrafico, della 
V Lega di Mirafiori, della Selenio, della 
IBM, ecc., il cui contributo nasce da in
tensi dibattiti all'interno delle fabbriche. 
Certo'non di tutte, ma se a sollecitarlo in 
futuro non sarà solo la UIL, se esisterà la 
volontà della CGIL e della CISL di porta
re l'argomento al confronto, allora sono 
convinto anch'io che la partecipazione del
la classe lavoratrice sarà meno episodica 
e frammentaria di oggi. 

Infine ti assicuro che questo Convegno 
non è mai stato il cavallo di Troia di nes
suno: la proposta di legge illustrata da al
cuni parlamentari, a nostro avviso, è un 
positivo spunto sul quale tutte le forze del
la sinistra possono confrontarsi per una ini
ziativa comune. Certo, cosi non si ha la 
certezza matematica di trovare soluzioni, 
peraltro difficilissime: ma senz'altro è peg
gio a nostro giuclizicrhon tentare, aspettan-

' do soluzioni miracolistiche, delegate a non 
si sa chi. 

GIORGIO BENVENUTO 
segretario generale della UIL (Roma) 

I ragazzi dicono ai 
«grandi»: costruite trattori 
e non carri armati 
Signor direttore, 

in questi ultimi giorni abbiamo sentito 
' che ci sono pericoli di guerre, soprattutto 

per quello che sta succedendo in Iran. Ab
biamo anche sentito che ci sono delle di
scussioni se installare o no i missili « Per-
shing ^ in Italia. Noi non siamo d'accordo 
che si continui a costruire armi e missili, 
spendendo mucchi di milioni che potrebbe
ro invece servire per risolvere ti problema 
della fame nel mondo. 

Abbiamo letto che con il prezzo di un 
carroarmato si possono avere 84 trattori 
agricoli e con il prezzo del mantenimento 
di una divisione motorizzata si possono nu
trire 400.000 persone in un anno. Noi di
ciamo che i più potenti, cioè i capi dei 
Paesi più ricchi dovrebbero cercare di fare 
un accordo per non costruire più armi e 

• distruggere quelle più pericolose che già 
ci sono. 

Siamo convinti che ciascuno dt noi può 
fare qualcosa per la pace e proprio per 
questo scriviamo questa lettera a diversi 
giornali perché speriamo che i governanti 
ci diano ascolto e che altri bambini la 
pensino come noi e ci scrivano e scrivano 
anche loro ai giornali. 

LETTERA FIRMATA 
- - - dalla classe 5' B di Vazzola (Treviso) 

, Questi i campioni della 
libertà di informazione 
Compagno direttore, 

domenica sera ho seguilo il TG 1 delle 
ore 20. ed ho notato con disappunto che il 
giornalista non ha riferito di dichiarazioni 
o di discorsi dei nostri dirigenti. In com
penso, circa due milioni di telespettatori 
hanno avuto modo di conoscere d punto di 
rista di DC. PSDI. PL1, PSl. MSI e DP. 
Credo che una discriminazione simile nei 
confronti di un partito che ha raccolto il 
consenso di quasi un terzo nell'elettorato 
non sia in alcun modo tollerabile e sia 
quindi il caso di far rilevare con fermez
za la gravità di simili comportamenti. 

Ancora a proposito di silenzi degli or
gani di informazione, ho visto c*e il Cor
riere della Sera ha completamente taciuto 
il successo riportato in questi giorni dalla 
CGIL al porto di Genova: se non ricordo 
male, lo stesso giornale diede rilievo alle 
precedenti elezioni, quando ci fu una net
ta affermazione degli autonomi. Non è che 
fl silenzio attuale del Corriere mi stupisca, 
ma non era il caso che l'Unità chiedesse 
al quotidiano di via Solferino dov'era fi
nita € l'indipendenza » e € l'obiettività » del 
giornale? 

Non si pretende assolutamente che tutti \ 
mezzi di informazione diventino organi di 
propaganda del PCI. ma è assolutamente 
necessario che i nostri dirigenti ed i no
stri giornali non lascino passare soito si
lenzio alcuna discriminazione nei confron 
ti del Partito, soprattutto quando si tratta 
di mass-media che raggiungono quotidiana
mente milioni di cittadini (e di elettori). 

LETTERA FIRMATA 
(Brescia) 
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